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Giovanni Franzoni ogni mattina a « Voi ed io 78 » 

Una voce scomoda alla radio 
Il valore del messaggio cristiano come testimonianza a.favore dei deboli, 
dei disoccupati, degli emarginati - « L'esperienza, dice l'ex abate, mi ha fatto 
incontrare persone impegnate come me per cambiare la società in meglio » 

Protagonista della fortunata 
trasmissione radiofonica Voi 
ed io 1978, condotta da San
dro Merli e in onda per il 
GR1 ogni giorno dalle ore 
12,05 alle 14, è da lunedì 
scorso Giovanni Franzoni, 1* 
ex abate della basilica di S. 
Paolo divenuto, nonostante i 
provvedimenti canonici adot
ta t i nei suoi confronti, la « vo
ce » di quei cattolici che da 
tempo hanno abbat tu to le mu
ra delle due ci t tà per cammi
nare insieme agli altri senza 
per questo perdere la fede. 

« Questa trasmissione — ci 
h a dichiarato dom Franzoni 
— mi ha permesso di fare 
ad un pubblico più vasto ed 
a più voci un discorso quanto 
mai Importante in questo par
ticolare momento per la no
s t ra comunità nazionale. La 
Chiesa r imane il mio paese, 
ma l'esperienza mi ha fatto 
scoprire nuovi ambienti, mi 
h a fat to incontrare nuove per
sone impegnate come me per 
cambiare la società In meglio. 
Ebbene, perché non dovrem
mo essere oggi sempre di 
più a camminare e lavorare 

insieme per costruire il bene 
comune? ». 

Questo, in sostanza, è il 
messaggio che dom Franzoni 
sta lanciando ogni giorno dai 
microfoni del GR1, senza re
torica, ma facendo parlare i 
fatti, chiamando a testimoni 
personaggi scomparsi come 
Giorgio La Pira e don Mi
lani con cui fece le sue pri
me esperienze o uomini rap
presentativi del cattolicesimo 
fiorentino come Gianpaolo 
Meucci che da tempo lottano 
per un nuovo modo di essere 
cristiani nella società. 

E" vero — dice dom Fran
zoni conversando con i suoi 
interlocutori in studio e fuo
ri —, dopo le stagioni felici 
della Resistenza e della Co
st i tuente che videro forze 
diverse collaborare insieme 
per il bene comune, soprav
vennero le divisioni quando, 
con l'avallo della Chiesa pre
conciliare, si cercò di identi
ficare la fede con una parti
colare scelta politica. Ma il 
Concilio ha fatto riscoprire 
il valore del messaggio cri
stiano inteso come testimo

nianza a favore dei deboli 
E a questo punto i testimoni 
chiamati in causa (don Mazzi 
dell'Isolotto, don Natale Bian

chi di Gioiosa Jonica che lotta 
con i suoi parrocchiani con 
tro la mafia, le comunità di 
Avola in provincia di Siracu
sa e di « Il segno » di Paler
mo, di Conversano ecc.) han
no dimostrato che esistono e-
nergie sconosciute, gruppi di 
credenti che ogni giorno lot
tano. animati dalla loro fede, 
per cambiare in meglio il lo 
ro quartiere, la loro città e 
spesso queste loro iniziative 
di animazione sociale sono vi
ste con fastidio dalla gerar
chia ecclesiastica. 

Le stesse iniziative di don 
Riboldi, ora fatto vescovo, a 
favore dei terremotati del Be-
lice furono guardate con dif
fidenza da molti prelati di Cu
ria. Però, mentre questi pre
lati e vescovi come Florit, 
che non vollero capire le no
vità della storia, sonò entra
ti nell'ombra, i messaggi del 
Belice e dell'Isolotto o l'espe
rienza di Barbiana di don Mi
lani hanno gettato un seme 

che ora è diventato frutto che 
tutt i possono cogliere. 

Ieri da Goiosa Jonica, at
traverso i microfoni, una don
na analfabeta. Maria Luisa. 
ha recitato una sua poesia 
carica di fede e di amore 
per il prossimo. Un'altra 
donna di Avola, Antonietta. 
ha ringraziato dom Franzoni 
per averla incoraggiata a im
pegnarsi per contribuire a 
ricostruire un tessuto sociale 
disgregato. 

Sono questi — dice dom 
Franzoni — 1 tanti segni di 
una Chiesa come popolo di 
Dio che vuole « spezzare il 
pane nell'eucarestia con chi 
lotta per una società diver
sa ». Il Papa — conclude l'ex 
abate — non ha condannato 
il vescovo Capucci, arresta
to e poi liberato dagli israe
liani perché aveva solidariz
zato con la sua gente, con i 
palestinesi. Perché in Italia 
tant i preti che hanno solida
rizzato con il movimento ope
raio sono stati disapprovati 
dalla gerarchia? 

Alceste Santini 

CONTROCANALE 
Un uomo « che sa » 
di femminismo 

Francesco Alberoni ha stu
diato da femminista e si ve
de. Calmo, sicuro di sé e del
la sua verità, ha più volte 
elargito, nel corso di questa 
terza puntata di Femminile-
maschile, conversazioni sul 
rapporto uomo-donna, a cura 
di Carla Ravaioli, sorrisi con
discendenti e amìnissioìii pre
ziose. E gli va dato atto, di 
non aver né barato, né trat
tato la trasmissione con suf
ficienza, né svelato mai tratti 
di maschile arroganza. Un 
confronto civile. 

Sociologo noto anche per 
aver ripetutamente parlato 
di donne e di femminismo 
(all'argomento ha dedicato 

anche un libro, Movimento e 
istituzione) ha ribadito con 
caparbietà, ma anche con one
stà, la sua ben nota tesi sul
la necessità della introduzio
ne del part-time, inteso come 
una sorta di espediente tipo 
male minore, grazie al quale. 
visto che il sistema fa ac
qua, abbracciare una soluzio
ne del problema dell'occupa
zione in generale (uomini e 
donne sullo stesso piano, al
meno a livello giovanile), e 
a più lungo termine, di quel
lo della quantità di tempo la
vorato, che egli giudica or
inai eccessiva. 

Una specie di ghetto di 
« marginalità istituzionalizza
ta », nel quale fatalmente fi
nirebbe soprattutto la mano 
d'opera femminile: ma a que
sta giusta obiezione di fondo 
della Ravaioli, Alberoni ha 
continuato ad opporre la sua 

ferma convinzione. « strana
mente » funzionale a quel 
mondo economico e produtti
vo che vede al centro il po
tere dell'uomo. Ci sono dieci 
milioni di posti di lavoro da 
trovare, si è giustificato, e 
quindi « il mio non è un di
scorso ideologico, ma solo 
pragmatico ». 

Un discorso pragmatico che, 
tuttavia, ha il piccolo difet
to di saltare completamen
te il nocciolo della questio
ne. quello della « divisione 
del lavoro per sesso » e che, 
come opportunamente sotto
linea la intervistatrice, por
terebbe proprio al cuore del 
sistema capitalistico, dell'as
setto della società, del tipo 
di civiltà che siamo andati 
costruendo. 

Meglio, allora, ripiegare 
sulla pura e semplice (e co
raggiosa) ammissione: sì, la 

divistoìie c'è: c'è un lavoro 
dominante e un lavoro su
balterno. « Basta andare in 
un aeroporto, gli uomini in 
giro con le loro valigette, e 
le donne a casa ». Ma più 

avanti di questo, Alberoni 
non va. 

Luci ed ombre di un uo
mo « che sa » dì femminismo. 
Ad intuizioni profonde Ci 
femminismo che, se non ha 
prodotto un partito, ha però 
« grandi effetti politici »; la 
scoperta del rapporto privato 
•politico « come il risultalo 
filosofico più nuovo») ac
compagna sorprendenti quan
to bizzarre teorie: ad esempio, 
che la Chiesa cattolica, nei 
tempi lunghi, può magari di
ventare l'istituzione più adat
ta a fare propri i temi e gli 
obiettivi del femminismo. 

m. r. e. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 ARGOMENTI - Come Yu Kong spostò le montagne -

« La fabbrica di generatori di Shanghai », 2. puntata , di 
Jor i s Ivens e Marceline Loridan (colore) 

13.00 OGGI DISEGNI ANIMATI • Felix il gatto 
13,30 TELEGIORNALE 
14-14.30 UNA L I N G U A PER T U T T I - Corso d i tedesco 
17.00 ALLE C I N Q U E ROSSANA S C H I A F F I N O (colore) 
17.05 A R N O L D O FOA' PRESENTA: I N V I T O A T E A T R O -

« La scuola delle mogli » di Molière (colore) 
18,00 PIANO. MUSICALMENTE con Donatella Moretti 
18,15 ARGOMENTI - Dietro lo schermo, 4. puntata 
18.45 TG1 CRONACHE - NORD CHIAMA SUD (colore) 
19,20 FURIA. Telefilm «Complice involontario» 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colore) 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 TAM TAM - a t tual i tà del TG1 (colore) 
21,35 STORIE DEL VECCHIO WEST - Telefilm «La rk in» 
22£S COME YU KUNG SPOSTO* LE MONTAGNE - «U na 

caserma - Nanchino » di Jor is Ivens e Marceline Loridan 
(colore) 
TELEGIORNALE 

• Rete 2 
Rubrica di libri 

5. « I boschi del profondo» 

Spettacolo per i 

12.30 V E D O SENTO PARLO 
12.00 T E L E G I O R N A L E 
13.30 B I O L O G I A M A R I N A -

pun ta t a (colore) 
17.00 TV2 RAGAZZI - SESAMO APRITI 

più piccoli 
17.20 E* SEMPLICE - Un programma di scienza e tecnica 

per i giovani - 2. pun ta ta (colore) 
18,00 POLITECNICO - Il documento e le tecniche del restau

ro - 7. pun ta ta 
18.25 TG2 SPORTSERA (colore) 
18.45 BUONASERA CON... I L Q U A R T E T T O CETRA (colore) 

— Cartone an imato della serie BRACCIO DI FERRO: 
• «Ch i ha tempo può viaggiare» 

— Il telefilm LA FAMIGLIA ROBINSON - 4. episodio: 
« Il segreto dell'isola degli squali » 

19,45 TELEGIORNALE 
20,40 PORTOBELLO - MERCATINO DEL VENERDÌ* condot

to da Enzo Tortora (colore) 
22,00 TRIBUNA SINDACALE - a cura di Jader Jacobelli -

incontri Stampa Confindustria - Confagricoltura 
22,30 IL DELITTO DELLA VIA MORGUE da un racconto di 

E. A. Poe - Telefilm con Ladislav Chudik. Julius Pant ik 

Q TV Svizzera 
Ore 15: Telescuola; 18: Telegiornale: 18,10: Per i ragazzi - Il 
Tappabuchi : 19.10: Telegiornale; 19.25: La montagna incan
t a t a ; 20,30: Telegiornale; 20,45: L'idea fissa; Commedia dal 
romanzo di Héìène de Monaghan - Adat tamento di Jean 

Hennin e Michel Delthell con Jacques Francois - Regia di 
Jean Hennin: 22,25 Telegiornale; 22,35-24: Venerdì sport. 

• TV Capodistria 
19,55: L'angolino dei ragazzi; 20.15: Telegiornale; 20,45: Scon
tro mortale - Film con Richard Munch. Walter Kouth e Art 
Brauss - Regia di Ernst Hofbauer; 22,05: Locandina; 22,20: 
Telesport - Pattinaggio artistico su ghiaccio. 

• TV Francia 
Ore 13,50: Allori per Lila; 15: Il chirurgo di Saint-Chad - Secon
da punta ta dello sceneggiato t ra t to dal romanzo di Theresa 
Charles con Jean-Claude Pascal - Regia di Paul Siegriest; 
18.25: Dorotea e i suoi amici; 18,55: Il gioco dei numeri e 
delle lettere: 19.45: La sei giorni di « Antenne 2 »; 20: Tele
giornale; 20.32: Les Eygletieres - Teleromanzo; 22.45: Tele
giornale; 22,52: Zombie Bianco - Film di Victor Helperin per 
il ciclo « Cine-Club ». 

• TV Montecarlo 
Ore 18.50: Telefilm: 19.25: Parol iamo: 19.50: Notiziario; 20,10: 
The bold ones; 21.10: Kali yug. la dea della vendetta - Film 
- Reeia di Mario Camerini con Paul Guers, Senta Berger, 
Lex Barker; 22.45: Puntosport ; 23: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO - Ore: 
7. 8. 10. 12. 13. 14, 15. 17, 
19, 21, 23 - Ore 6: s tanot te , 
s t amane ; 7,20: Lavoro flash; 
7.30: Stanot te , s t amane (2); 
8.40: Bollettino della neve; 
8,43: Ieri al par lamento; 
8.50: Romanze celebri; 9: 
Radio anch ' io; 10: Contro
voce; 11,25: Una regione al
la volta; 12,05: Voi ed Io 
•78; 14,05: Aadiouno jazz 
*78; 14.05: Radiouno jazz 
t u r a ; 15.05: primo Nip: 17.10: 
«Bassano padre geloso»; 

18.25: Un film e la sua mu- i 
sica; 19,30: Ascolta, si fa se
ra ; 19,35: Due suoni due co
lori; 20: Concerto della fi
larmonica di Berlino; 22.05: 
Nastroteca di radiouno; 
23.15: Radiouno domani; 
23.30: Buonanotte dalla Da
m a di cuori. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO - Ore: 
6.30. 7.30. 8.30. 10, lUO. 13.30. 
15.30. 16.30. 18.30. 19.30. 22.30 
- Ore 6: Un altro giorno: 
7: Buon viaggio; 7.55: Un 

al t ro giorno (2); 8.35: Boi- f 
lettino della neve; 8.45: 
Film jockey; 9.32: Il fab
bro del convento; 10: Spe
ciale G R 2 ; 10.12: Sala F ; 
11.32: My sweet lord; 12.10: 
Trasmissioni regionali: 12.45: 
II racconto del venerdì; 13: 
Sulla bocca di tu t t i : 13.40: 
Con rispetto spar...lando; 
14: Trasmissioni regionali; 
15: Qui radio due; 16.37: 
Il quar to diri t to; 17.30: 
Speciale G R 2 : 17.55: Big 
music: 19.50: Facile ascol
to : 21.15 Cori da tut to il 
mondo: 21.29: Radio 2 ven-
tunoventinove. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO - Ore: 
6.45. 7.45. 8.45. 10.45. 12.45. 
13,45. 18.45. 20.45. 23.55 - Ore 
6: Quotidiana radiotre; 7: 
Il concerto del mat t ino; 8.15: 
Il concerto del mat t ino (2): 
9: Il concerto del mat t ino 
<3); 10: Noi voi loro: 10.55: 
Musica operistica; 11,45: Est 
al femminile; 12.10: Long 
playing: 13,00: Musica per 
cinque; 14: II mio Strawin
sky; 15.15 G R 3 Cultura: 
15.30: Un certo discorso: 17: 
Storia degli omini verdi; 
17.30: Spazio t re : 21: Nuo
ve musiche. 

OGGI VEDREMO 
Yu Kong 
(Rete 1, ore 22,25) 

E* s ta to realizzato in un mese questo film di Joris Ivens 
per la serie Come Yu Kong spostò le montagne. Obiettivi 
pun ta t i su una caserma di Nanchino, dove ufficiali e solda
ti discutono insieme, ogni decisione, mangiano alla stessa 
mensa e provvedono insieme, curando allevamenti, ai propri 
bisogni al imentari . I rapporti con la popolazione civile sono 
assidui per evitare ogni forma di separazione fra esercito e 
popolo. 

Storie del vecchio West 
(Rete 1, ore 21,35) 

li vecchio West è sempre il vecchio West. Ecco dunque il 

Sistclero Larkin, sul cui capo pesa una grossa taglia, ucci-
ere un « cacciatore di uomini » che lo braccava per riscuo

tere il famoso pugno di dollari. Altri t re bountykillers cer
cano di prendere il Larkin vivo o morto, ma il valoroso sce
riffo di Dodge City (in ogni western che si rispetti c'è uno 
•Mrtffo di Dodge City), vuote assicurare il pistolero alla legge. 

Segue un'epica cavalcata con epiche sparatorie. C'è pure l'im
mancabile giovane donna che vive intrepida e sola, con un 
fratellino, in una sperduta fattoria. Mancano solo gii indiani. 
Peccato. 

La scuola delle mogli 
(Rete 1, ore 17,35) 

Il programma di Ugo Ronfani. Dora Ossenka e Rosella 
Labella è dedicato oggi a uno dei capolavori di Molière. La 
scuoia delle mogli, per la regia di Vittorio Cotta favi, inter
preti Stefania Casini e Giuseppe Pambieri, nella par te dei 
due innamorati . Ferruccio De Ceresa è Arnolfo. 

// delitto della via Morgue 
(Rete 2, ore 22,30) 

Da un racconto di Edgar Allan Poe, Alex Koemgsmark 
ha t ra t to il breve « giallo » in onda questa sera. Due donne 
vengono trovate uccise in un appartamento. Porte e finestre 
sono chiuse dall 'interno. Interviene il detective Dupin. fine 
psicologo nonché collezionista di antichità. Chi sarà mai l'as
sassino? 

Il «teak » a 
L . . . . -

Prima pagina 

Come si 
orchestra 
una fuga 
di notizie 

Cos'è il leak (pronuncia: 
( lich»? E' la «fuga delle no 
| tizie ». dalla quale può trar

re nutr imento una campagna 
che si proponga un determi
nato obiettivo. Sapientemen
te organizzate, le fughe di 
notizie possono avere effetti 
devastanti, come si vide nel 

j « caso Watergate ». il leak. 
i come è stato autorevolmente 
| spiegato l'altra sera in TV 
| nel corso di un programma 
j organizzato dal gruppo di 
I Cronaca per il 2. canale — au

torevolmente perché chi da
va la spiegazione era un gior
nalista del Washington Post. 
il giornale che fece la cam
pagna sul Watergate — .< non 
viene dal nulla ». ma non si 
sa nemmeno chi lo mandi. 
C'è una ragione in ogni leak. 
ma la mano che colpisce è 
sempre nascosta. 

E nascosta rimane. Se ne 
sono accorti i redattori del 
gruppo di Cronaca quando 
hanno ten ta to di risalire al
la fonte del leak dal quale 
sono stati colpiti gli italiani, 
senza che in fondo sapesse
ro bene cosa significasse que
sta parola del gergo giorna
listico d'oltreoceano, con il 
veto lanciato dal Dipartimen
to di Sta to alla partecipa
zione dei comunisti al gover
no del nostro paese. 

La storia cominciò con un 
articolo del New York Times a 
firma di Richard Burton, pub
blicato il 7 gennaio, nel qua
le — da Roma — si annun
ciava che la Casa bianca si 
preparava a lanciare un mo
nito contro la partecipazio
ne dei comunisti italiani al 
governo e richiamava intan
to da Roma l'ambasciatore 
Gardner ; il presidente Car
ter lanciava poi — attraver
so il Dipart imento di Sta
to — il suo « monito ». E 
pochissimi giorni dopo, la DC 
diceva di opporsi ad un go
verno di emergenza. 

La domanda — « da cin
quantamila dollari », come si 
usa dire in America — è la 
seguente: chi è s tato all'ori
gine della fuga di notizia 
culminata nel « monito » di 
Car ter e nelle decisioni del
la DC? L'origine è a Roma 
o a Washington ? 

Avendo fa t to rimbalzare la 
domanda da un corrispon
dente i taliano all 'altro, da 
un giornalista americano al
l'altro, il gruppo di Cronaca 
non h a ot tenuto risposta. So
lo supposizioni, o negazioni: 
la migliore è quella del por
tavoce del Dipart imento di 
S ta to il quale ha det to che 
i leaks — testuale — «non 
sono autorizzat i»; le più in
nocenti quelle dei giornalisti 
americani. Alla domanda sui 
perché e i per come di una 
« campagna di s tampa » che 
a noi appariva abbastanza 
pesante, uno di esso candi
damente risponde: « campa
gna? Non è una campagna. 
L'America manda solo mes
saggi. Noi non siamo nervo
si come voi ». Adombrando. 
insomma, il sospetto che se 
solo l'America volesse, po
t remmo essere sottoposti ad 
un fuoco tale di sbarramen
to che ci indurrebbe a pen
sa re : «Sono diventati nervo
si anche al di là dell'Atlan
tico ». 

L'articolo del New York 
Times h a del resto det to un 
« italianista » definito « vici
no a Kissinger», era pron
to da una set t imana, ma era 
s ta to tenuto in un cassetto 
perché in quel momento l'Ita
lia « non faceva notizia ». 
« L ' I t a l i a ? — ha spiegato 
*' l ' italianista ". che è anche 
collaboratore del Giornale di 
Montanelli — e chi se ne 
frega ». devono aver det to al 
New York Times. L'articolo. 
egli ha sostenuto, divenne 
« notizia > solo quando ci fu 
l 'annuncio che l'ambasciato
re Gardner era stato convo
cato a Washington. E allo
ra venne pubblicato tu t to in
tero. ma senza che dietro 
ci fossero storie di potenze se
grete che t i ravano i fili. 

Innocenza del giornalismo 
americano, che vede oggi fra 
i suoi adepti — atipici, è ve
ro — un Henry Kissinger 
che. come abbiamo appreso, 
è ora più potente di prima 
ma fa adesso tu t to «alla 
luce del sole», e per di più 
viene pagato. E* toccato ad 
Alberto Jacoviello. il corri
spondente dell' Unità dagli 
Stat i Uniti, se non squar
ciare il velo che avvolge la 
vicenda del « monito » di 
Carter , a lmeno illustrare con 
una certa chiarezza come la 
intera manovra sia stata, ci 
si perdoni, oscura. E come 
essa nascesse probabilmente 
più « da Roma ». cioè dallo 
ambasciatore Gardner e da 
circoli i taliani a lui inde
bi tamente vicini, che non 
da Washington 

E* sia s ta to raccontato ai 
lettori dell'Unità, ma vai la 
pena di tornarci sopra: ver
so la fine di dicembre Inter
national Lelter pubblicava 
u n a analisi deya situazione 
italiana, fatta apparire co
me dominata da ingovema 
bili gruppi dell 'estrema si
nistra. La International Let-
ter sconsigliava, vista la si
tuazione. investimenti ameri 
cani in Italia. Dieci giorni 
dopo ii New York Times pub-
bl'.cava due corrispondenze. 
da Torino e da Roma, nelle 
quali si parlava di terrore e 
di coprifuoco. E ancora tre 
giorni dopo, io stesso gior
na le dedicava una intera pa
gina a due interviste di al
t re t tan t i anticomunisti . Libe
rissimo il giornale america
no di pubblicare quello che 
vuole e le dichiarazioni di 
chi vuole. Ma le interviste 
e rano di due mesi prima, 
erano già state trasmesse da 
radio Europa libera, ed era
no corredate dalla riprodu
zione di un manifesto che 
raffigurava Gianni Agnelli 
come incendiario e golpista. 
risalente a due anni prima. 

e. s. a. 

Due storie di donne sugli schermi italiani 

«Giulia»: amiche 
nel mondo ostile 

Un romanzo autobiografico di Lillian 
Hellmann ha fornito argomenti oggi 

! inconsueti al regista Fred Zinnemann 

«Io sono mia» e 
il film è nostro 

Un collettivo tutto femminile ha colla
borato alla realizzazione dell'opera 
prima firmata da Sofia Scandurra 

Jane Fonda e Vanessa Redgrave in « Giulia » Stefania Sandrelli e Maria Schneider in « lo sono mia » 

Alle soglie dei s e t t an t ann i , 
nel 1974. la narratr ice e coni 
mediografa s tatuni tense Lil
lian Hellmann. att iva anche 
nel cinema, scriveva un ro
manzo di forte impronta au
tobiografica, Pentimento. Da 
esso, il regista Fred Zinne
mann ha ora t ra t to questo 
Giulia, che prende il nome da 
uno dei personaggi femmini
li; l 'altro si chiama Lillian. 
ed è l 'autrice stessa, còlta 

fondamentalmente nel periodo 
dal 1934 al 1937. quando, non 
senza dubbi e travagli, si af
facciava, con il suo primo e 
fortunato dramma (noto in 
I tal ia come La calunnia, due 
volte ridotto per io scher
mo), al successo teatrale e 
mondano. Al suo fianco, un' 
a l t ra celebrità, Dashiell Ham-
mett, maestro della lettera
tura poliziesca, che alla Hell
mann sarebbe r imasto unito 
fino alla morte (1961), e che 
qui vediamo incoraggiare nel 
cimento creativo, ma anche 
criticare con severità, all'oc
casione. la sua compagna. 

Quanto a Giulia, è un'ami
ca d'infanzia, di ricchissima 
famiglia, allevata dagli au
steri, gelidi nonni (la ma
dre conduce un'esistenza 
« scandalosa »), ma di ener
gico. ribelle carat tere , arden
te di interessi culturali , so
ciali, politici. Quello t r a Lil
lian e Giulia è u n legame a 
distanza, fat to di brevi, in
tensi incontri, di lunghe sepa
razioni e silenzi, connessi al
la t ragedia collettiva che 1* 
Europa e il mondo s tanno vi
vendo. Giulia studia a Vien
n a con Freud, è coinvolta 
nelle sanguinose repressioni 
antipopolari e antisemite, 
quindi lavora in un gruppo 
clandestino ant inazis ta in 
Germania : già invalida, tro
verà più tardi morte atroce 
per mano delle belve hitle

riane. Nonostante ogni ricerca, 
Lillian non riuscirà più a rin
tracciare la figlioletta della 
scomparsa, spar i ta pur lei 
nella bufera del conflitto che 

ormai infuria. Ma. almeno una 
volta, avrà avuto modo di 
collaborare con Giulia, facen
do da « corriere ». t r a Parigi 
e Berlino (in viaggio per Mo
sca) , d 'una somma dest inata 
all 'espatrio di ebrei e di an
tifascisti tedeschi. 

Questa esperienza di lotta 

i d'una intellettuale america-
. na, toccata dalla fama e dal 
| benessere, democratica e ìl-
; luminata, certo, ma priva di 
i cognizioni dirette delle insi

die e delle astuzie della Resi
stenza. costituisce il t ra t to 
forse più significativo del rac 

| conto. Vi echeggia, in parte . 
| quel clima di sospetto, di ten 

sione. ma anche di umana 
solidarietà che contrassegna 
va una delle opere migliori 
di Zinnemann (israelita, vien
nese ed emigrato), cioè La 
settima croce; e vi si avverte, 
insieme, la tormentata co 
scienza che la Hellmann ha 
dei limiti del proprio impe
gno. più morale e civile che 
politico: bastevole, del resto, 
a farla comportare con gran
de onestà e dignità anche 
negli ardui frangenti succes
sivi della guerra fredda e del 
maccartismo, come testimo
nia un altro suo libro recente. 

Giulia però vuol essere ed 
è soprat tut to la storia di un ' 
amicizia t ra donne. Nulla di 
morlMJso. intendiamoci, e que
sto ci piace molto, giacché 
cominciamo ad essere stufi 
di inutili ambiguità. Ma. an
che, nulla di particolarmen
te nuovo e approfondito. Una 
sceneggiatura (di Alvin Sar-
gent) più abile che ispirata: 
una regia scrupolosamen
te professionale, ma senza 
troppe impennate ; una ri
costruzione d'epoca più ele
gante che acuta; la punti
gliosa interpretazione di due 
attr ici assai brave, secondo 
l'accezione normale del ter
mine. J a n e Fonrì" ~ Vanessa 
Redgrave, ma ciascuna, si 
direbbe col pensiero altrove: 
e un continuo sfavillio di bril
lantezze fotografiche (qui tut
to splende: occhi, denti . 
gioielli): non è in questione 
il decoro del prodotto; ma il 
film, a conti fatti , è t ra i 
meno personali dell 'autore di 
Mezzogiorno di fuoco e del 
non dimenticato Teresa. 

Accanto alle protagoniste, 
da ricordare Jason Robards. 
un Hammet t sobrio e sim
patico. che avrebbe meri tato 
maggior spazio, e Maximilian 
Schei!, sempre un po' incre
dibile; nonché Susan Jones 
e Lisa Pelikan. che sono Lil
lian e Giulia adolescenti. 

ag. sa. 

Si gira « Ragione di Stato » 

Gay atte se la prende 
con i mercanti d'armi 

'. i 

ROMA — L'ormai quasi set
tan tenne regista francese An 
dré Cayatte. infaticabile fab 
bricaiore di film permeati di 
.sanguigna ideologia, è di nuo 
vo al lavoro, dopo il re
cente Autopsia di un mostro. 
Cayat te s ta realizzando, fra 
Roma e Parigi. Ragione di 
Stato, una s tona di sordidi 
traffici d. a rm. fra governi 
di vari paesi, interpretata da 
Monica Vitti («L'ho scelta. 
perche in Francia l 'attrice 
italiana non è conosciuta nel
la sua veste « brillante », e 
conserva ancora l 'antico pre
stigio derivatole dalia profi
cua collaborazione con Anto-
moni »>, Jean Yanne. Fran
cois Péner . Michel Bouquet. 

Cayat te girò un al t ro film 
in Italia più di t r e n f a n n i fa. 
ne! 1947. « In quell 'anno, tra
sferii la troupe dell'Affare 
Stavisku — racconta il ci
neasta francese — da Par.gi 
a Milano, perché avevo alle 
calcagna la censura. Il film 
lo portai a termine, ma no
nostante ciò non vide mal la 

luce: \ e n n e sequestrato pri
ma ancora di appar.re sugi; 
schermi ». Del le.^to. molta 
acqua e passata sotto i ponti 
fino a! 1974. quando un altro 
regista t r ans i lp no. Aia:n He 
snais, e riuso.to a fare lo 
Stavisku a no. noto, quello 
con Jean Paul Belmondo 

Avvocato e giorna.is'.a p n 
ma che uomo di cinema. 
Cayat te e: informa, tra l'ai 
tro. che egl. fece p a n e , zio 
vaniss.mo. del collegio di d: 
fesa di Stavisky. eccentrico 
truffatore che .scosse violente 
mente le fragili istituzioni del 
la F r a n c a degli anni Trenta . 
Cayat te ci ricorda, inoltre, le 
sue num?rcse, trascorse vicis 
si tud.m con la censura, che 
Io ha perseguitato fino al 
1973 ida: '74. infatti, non esi 
ste più il ministero dell'in
formazione. rial quale parti 
vano le bordate contro « film 
scomodi ». t ramite la so
spensione dei finanziamenti. 
manovra condotta con la com
plicità delle banche), anno in 
cui egli riuscì e portare a 

, term.ne. fra mille disagi, il 
I film Non c'è fumo senza fuo-
I co. dedicato alla davvero 
! scottante v.cenda della gio-
j vane insegnante Gabrielle 
' Russier. « rea » di aver ama-
i to un SJ.T scolaro, spinta al 
ì suicidio da un'infame campa-
; ?na moralistica. 

Del suo nuovo film. Cayatte 
1 non dice molto. Girerà come 
j <i! solito nelle strade «n Si può 
j d.re che non ho mai messo 
| piode in uno stabilimento ci-
• nematografico »), e con

serverà il suo tradizionale pi-
I glio real-stico i«Non esistono 
; p.ù i mercanti di armi con 

la faccia di Humphrey Bo-
. ?art . ora sono de: veri e prò 
! pn impiegati: si mantiene la 
I leggenda per abbellire ia fac 
I cenda »' . « Comunque. — con-
! elude André Cayatte — state 

certi che mi ispiro a storie 
sempre p^geion di quelle che 
racconto <>. 

d. g. 
NELLA FOTO: André Ca

yatte con ^fonlca Vitti 

Tut to opera di donne, dalla | 
regista Sofia Scandurra alle ! 
collaboratrici artistiche e tee- I 
luche, è questo Io sono mia: > 
uomini ce ne s tanno solo (ine
vitabilmente) tra gli attori, I 
e qualcuno tra ì macchinisti, j 
I! tema si richiama del re
sto, in modo esplicito, alla 
condizione femminile: Vanni-
na, giovane maestra, sposata 
all 'operaio Giacinto, va in va
canza con lui; nella piccola 
isola che li accoglie, ha al
cuni incontri ed esperienze 
destinati in varia misura ad 
al imentare la sua presa di 
coscienza. Sima, spregiudica
ta ragazza ricca, invalida a 
seguito della poliomielite, le 
offre l'esempio di una libertà 
sessuale che mal nasconde 
solitudine e fragilità; Santi
no. pescatore d'inverno, ama
tore a pagamento d'estate, 
divenuto amico di Giacinto, 
alletta un poco Vannina, con 
la mostra della propria ga-
gliardia. ma sarà poi fra le 
braccia del fratello di San
tino. il tenero e gentile Orio, 
che lei si lascerà andare , 
provando forse per la prima 
volta la soddisfazione insie
me affettiva ed erotica ne
gatale dal coniuge, ignorante 
quanto egoista. 

Orio, purtroppo, muore. An
che Suna concluderà acerba
mente la propria esistenza. 
Torna ta dal marito, Vannina 
non trova nemmeno quella 
comprensione umana che si 
aspettava, bensì una cieca 
possessività. Giacinto la met
te incinta a forza. Lei, non 
senza travaglio abortisce; e 
cerca di rintracciare la sua 
nuova identità nel lavoro e 
nel conta t to con i bambini 
della scuola, come insegnan
te e animatr ice. 

La t r ama è invelo più in
tr icata di cosi. Vi appaiono 
altri personaggi, suscitati dal
lo sforzo, a volte un tan t ino 
meccanico, di fornire il qua
dro più ampio possibile dello 
s ta to muliebre. Ed ecco, da 
un lato, l'isolana Giott ina. de
positaria di un 'antica sapien
za quasi stregonesca: ed ec
co, dal lato opposto, Mafal
da, at t ivista di un « movi
mento » dai pur vaghi con
torni, che conduce un'inchie
sta sul supersfrut tamento del-

i le casalinghe, m a poi è di

sposta a dividersi con Suna 
quel macrò di Santino. 

Il racconto cinematografico, 
alla cui origine è un testo 
narrat ivo {Donna in guerra 
di Dacia Maraini) , r isulta in
somma un po' affollato di ar
gomenti, talora appena ab
bozzati, e di contraddizioni 
non sempre dialettiche. Inol
tre lo scrupolo professionale. 
il puntiglioso intento di certi
ficare la capacità delle donne 
di essere alla p a n con gli 
uomini anche nella confezio
ne del «prodot to» filmico 
(cosa comunque non trascu
rabile). limita alquanto l'e
strosità dell 'invenzione. Le 
impennate, dunque, sono ra
re; ma si apprezza la discre
zione del tono generale, il 
notevole garbo con cui vien 
sollevato il problema più spe
cificamente connesso alla sto
r ia: quello, cioè, della schia
vitù. prima domestica che so
ciale. del « secondo sesso ». 
costretto a un umiliante ruo
lo subalterno in cucina come 
a letto. 

Aggraziata, nel complesso. 
è anche la prestazione degli in 
terpret i . E. se ci è consenti
to. quelli maschi — Michele 
Placido. Walter Ricciardi, Ra
fael Machado — non deme
r i tano a fianco delle loro col
leghe: Stefania Sandrelli, Ma
ria Schneider, Anna Henkel. 
Grischa Huber nelle parti 
principali. 

ag. *a. 

PRIME - Cinema 

« Razza schiava » 
sempre i neri 

le vittime 
La Razza schiava cui allu

de il film di Jurgen Goslar è 
quella nera, ovviamente. Sia
mo. infatti, in Africa all'epo
ca in cui in America viene 
approvata la legge che proi
bisce la schiavitù. M a dal 
Continente nero ignobili ne
grieri di tu t t i i paesi conti
nuano nel loro immondo com
mercio... 

Il film vede gli scontri , per 
interesse, t r a gli stessi ne
grieri. e i tentat ivi di rivolta 
dei neri aiutat i , per caso, a 
volte, da qualche bianco di 
passaggio. Così la coscienza 
è salva. 

Ma volendo raccontare trop
pe cose il regista tedesco h a 
accatastato molte storie. 
creando un guazzabuglio nel 
qua^e è difficile raccapezzar
si.. I morti — buoni e catti
vi — non si contano, e il fi
nale è. una volta tanto, ne
gativo: vince, infatti, il raz
zista più infido e più abile. 
un arabo dai modi ambigui. 

Bri t t Ekland è l'unica buo
na. mentre tu t te le al t re don
ne si dedicano alle più atro
ci efferatezze. Del cast fanno 
anche par te Trevor Howard 
il quale poiché ama accumu
lare oro muore soffocato dal
la gialla polvere e poi bru
ciato. Ron E'.y. Cameron Mit-
chell e lo stesso regista In 
una piccola parte . 

m. ac. 

« Quello strano 
cane... 

di papà » 
Gioviale e inetto padre di 

famiglia made m USA. il 
protagonista dell 'ennesima 
commedia di costume disneya-
na somiglia, in tu t to per tut
to, al l 'at tuale Presidente de
gli Sta t i Uniti J immy Carter . 

Colpito da frequenti rapine 
t ra le mura domestiche, il 
nostro uomo ha. infatti, de 
C150 di presentarsi candida
mente candidato, alle prossi
me elezioni per il rinnovo 
delle cariche comunali nella 
sua ridente ci t tadina, ove si 
moltiplicano placidamente le 
connivenze t ra notabili e 
gangsters. Ma questo giusti
ziere latte e miele è un ve
ro impiastro, e non sa sfrut
tare . con il dovuto cinismo, 
le car te che ha in mano. Ag
giungeteci il fat to che ogni 
t an to egli si trasforma in ca
ne. come un lupo mannaro , 
per via di un antico sortile
gio inaugurato da Lucrezia 
Borgia, e vi renderete conto 
che tipo e questo paladino 
dell'onestà. Ma proprio per
ché goffo, ingenuo e sbadato. 
egli verrà infm premiato. 

Ancora una volta, la fab
brica di Walt Disney, con 
Quello strano cane... di papa 
— diret to da Robert Steven
son e interpretato da Dean 
Jones e Suzanne Pleshette — 
centra in pieno l'inconscio 
collettivo, che sarebbe poi il 
cuore della civiltà statuniten
se. Congratulation*. 
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